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lavano attorno alla reggia, incuriositi, e sal
moni e lamprede, sogliole e aringhe, pesci-
spada e delfini spalancavano il muso per la 
gran meraviglia. 

Al centro del fastoso salone vi era uno sta-

rrche serviva, per cosi dire, da pista da bai-
sulla quale volteggiavano gli Invitali. Le 

principesse cantavano con le loro voci melo
diose, ma la sirenetta più giovane le sorpassa
va tutte. Quando ella faceva risuonare U suo 
canto, tutti tacevano, rapili, e quando la can
zone era finita, gli applausi scrosciavano fra
gorosi. 

Questi omaggi alla sua bravura riuscivano 
graditi alla principessa, poiché ella ben sape
va che non si trattava di adulazione... la sua 
voce non aveva l'uguale negli abissi marini 
Ma a che cosa le serviva? Le bastava ricordare 
gli abitanti della terra, per ridiventare triste. Il 
pensiero del principe e della sua anima, che 
mai le sarebbero appartenuti, le riempiva il 
cuore di un'insanabile nostalgia. Quando vi
de che famigliari e invitati, assorti nelle danze, , 
non si curavano di lei. la sirenetta sgusciò 
Inosservata fuori di casa e andò a rifugiarsi ai 
piedi della statua che se ne stava, impassibile 
al centro dell'isola. Ad un tratto le parve di udi
re, proveniente dalla superficie del mare, una 
musica allegra e vivace. Ascoltando meglio, 
riconobbe 1 suoni tante volte uditi quando gli 
uomini, a bordo d'una nave, ballano e si di
vertono. 

Al tempo stesso una certezza le balenò nel
l'animo: «So che egli per rne significa più di 
qualsiasi altra cosa al mondo. Più di mio pa
dre, delle mie sorelle, di mia nonna. Non riu
scirò mai a dimenticarlo, tutta la mia (elicila 
sta nelle sue mani, farò tutto quanto posso per 
conquistarlo, e per conquistare con lui un'a
nima immortale. Al ballo nessuno si accorge
rà della mia assenza... bisogna che vada im
mediatamente a chiedere consiglio alla vec
chia strega. Anche se la via che conduce da 
lei mi fa paura, devo andare... perché certa- -
mente mi sarà di aiuto*. 

Senza riflettere oltre, si diresse verso una 
caverna dove l'acqua roteava in gorghi pauro
si Oltre quella caverna vi era la dimora della 
strega alla quale si attribuivano poteri sovran
naturali. La giovane sirena non si era mai av
venturala da quelle parti. La strada attraversa
va una zona deserta, dove non crescevano né 
muschio'né alghe: quindi bisognava sorpas-: 

tare una distesa di sabbia nera e un vòrtice 
che faceva ribollire l'acqua tuit'attomo. 
Quando ebbe alle spalle quell'aspro tratto di 
cammina le restava ancora una palude oltre ' 
la quale si apriva un giardino il cui aspetto fa-
cevrgelare II sangue nelle vene. Invece di sie
pi e di cespugli, fvfatl erano fiancheggiati da 
grovigli di polipi e di meduse sempre a caccia 
di preda. Alla vista di quegli orrendi esteri che 
erano al tempo stesso piante ed animali, un 
tale spavento colse la sirenetta, che ella hi ti B 
per «Janialla tuga, ma con uno sforzo di vo
lontà vinse la paura e prosegui. 

•Chi vuole conquistare un'anima Immotta* 
le non deve essere vile», si disse e, stringendo' 
si le braccia a) seno, corse in avanti II più In 
(Mia. che potè per non cadere tra i tentacoli 
delle piovre. Pur correndo, scorse in mezzo ai 
poKpii resti delle toro vittime: membra di alle, 
gatL ossa di animali precipitati Jn mare, e. 
pegttodt tutto,R corpo *une»ireoechepev*.> 
dentemente avvicinatasi troppo al mostri,:; 
ave.* pagalo con la morte la propria sventa
tezza. •. . . . . . . . . . 

Tutte tremante e senza flato per l'onore, el
la giunse alfine di fronte a un muro nel quale 
ti apriva una fenditura formicolante di luma-
che. oltre la fenditura sorgeva la casa della < 
strega, il cui letto era ricoperto di teschi ghi
gnanti. La vecchia maga alava seduta davanti. 
alla porla, accarezzando un grosso rospo ac
coccolato ai suoi piedi. Scorgendo la sirenet- • 
la, la strega aperse la bocca sdentata in uno 
stridulo riso e gracchiò: 

- È inutile che tu parli, so già perché sei ve
nuto fin qui, Sei proprio scioccai Ma poiché il 
tuo desiderio non ti arrecherà che dolore, ve- . 
gHache tu sia soddisfatta. Sei slanca di essere 
una sirena, non é vero? Vuoi avere due gambe 
al postò della coda per conquistare il princl-

Su> e un'anima come quella degli uomini, r 
oppiò In un'altra orrenda risata e prosegui; 

- Sei venula al momento giusto. Se tu avessi 
tardato di un giorno avresti dovuto attendere 
un anno. Ti preparerò un filtro che porterai". 
con te sulla terra: quando sarai lassù, ingoialo, 
di colpo.» bada che è mollo amaro, ma che. 
Imporla? L'Importante è che, dopò, sarai in 
tutto slmile a una ragazza della terra. Perderai 
la coda e al suo posto ti cresceranno un paio 
di gambe snelle e affusolate sulle quali cam
minerai come se le avessi sempre avute. Ce ; 
un solo Inconveniente, che soffrirai molto. 
Ogni qualvolta appoggerai il piede a terra, 
sentirai un acuto dolore in tutto II corpo. Ac
cetti anche a questo prezzo? 

a sirenetta annui. Per amore'del 

Erinclpe e di un'anima Immortale 
bognava saper affrontare il dolo- ' 

re. 
- Sta bene, - bofonchiò la vec

chia, - ma sappi che poi non po
tai più ritornare sul tuoi passi. Rinunciando 
ora aRa coda, non la riavrai mai più. Non ti sa
rà concesso di tornare nella tua patria né di ri
vedere tuo padre. E se non riuscirai a conqui
stare l'amore dell'uomo per il quale metti In 
gioco tutta la tua vita, se egli non ti sposerà, il 
tuo sacrificio sari stato inutile. Tu non avrai 
un frammento della sua anima e, se egli con
durrà un'altra dorma all'altare, il tuo cuore si 
spezzerà e tu diventerai ciò che diventeresti 
un giorno rimanendo una creatura marina: -
un po' di schiuma, che presto si dissolve nel 

Pallida come una moria, la principessa ri-

chlarò: 
- Parò tutto quanto richiedi, rinuncerò an

che alla voce. 
--Allora siamo d'accordo, -gracchiò la • 

strega e si alzò borbottando: - La pulizia non 
è una chimera... - Cosi dicendo prese con la 
destra un boccale, con la sinistra una mancia
ta di lumache e cominciò a strofinare II reci
piente. Poi schiacciò degli occhi di granchio, 
vi mescolò delle uova di pesce, un po' di sugo 
di calamari, un po' d'olio di balena, un pizzi
co di alghe e mise il tutto a bollire. Il vapora 
che usciva dal boccale assumeva le formi» più . 
strane, talvolta le spire bianche sembravano 
undelflno, talvolta un annegato.-Adesso vie
ne 11 più Importante, - mormorò ad un tratto 
la vecchia e. preso il coltello, si incise II dito 
indice, dal quale cominciarono a sgorgare 
grosse gocce di sangue nero come la pece. 
Tese la mano sopra II boccale, contando:-... 
sette,.* otto.» nove... dieci. 

Quando la mistura ebbe bollito un altro 
po',, la strega la versò In un setaccio e II liqui
do che ne risultò apparve chiaro come l'ac-, 
qua. Il filtro prezioso venne racchiuso in una 
bottiglietta che fu consegnala alla principes-

rìcccvprendi! - le disse la vecchia. - Dim- •-. 
migrale.,..* IWUma parola che.potraiprors 
nuncianv. •>,.-;..-.: 

Cosi fu infatti, perché nello «tesso Istante la 
strega le recise, la lingua. 

- -Quando passerai accanto ai polipi, spruz
zali^^ qualche gc«cla di questo filtro, e li la
sceranno in pace, - le raccomandò la vec- -
chi». 

Ma era una precauzione inutile, perché 
non appena I mostri scorsero la bottiglia tra le 
mani della sirenetta, si affrettarono a lasciar li
bera la via. Cosi, sino alla fine del viaggio, ella 
pasto Incolume attraverso tutte le prove di 
quell'aspro percorso. Finalmente, scorse di -
lontano ta sua casa. Tutte le luci si erano 
spente, poiché la festa era finita. Per un attimo. 
la colse il desiderio di varcarne la soglia... vo
leva salutare le sorelle, ma poi vi rinunciò, ri
cordando che ormai non poteva più dire 
nemmeno addio. Tristemente volse le spalle 
al giardino, dopo aver colto qualche flore che 
voleva portare con sé come ricordò, e còsi ab-. 
bandonò la sua casa natale. 

Quando emerse dalle onde, il sole stava na
scendo. La luna Impallidiva nel cielo e di fron
te a lei sorgeva il palazzo dove II principe ave-̂  ' 
va dimora. Ella raggiunse la riva e. portatasi la •'• 
bottiglietta alle labbra, ne sorbi il filtro. Subito 
dòpo un dolore cosi acuto la attraversò, che 
un gemito le usci dalle labbra, Poi, perdette 
conoscenza. Quando tornò In sé, era giorno 
fatto. Sbatté le palpebre, abbagliata dalla lu
ce, si volse e vide davanti a sé due occhi neri: 
Il prìncipe era chino su di lei! . 

Egli la fissò cosi un lungo momento, poi 
l'aiutò ad alzarsi e, solo allora, la sirena si ac
corse di possedere un palo di gambe sulle 
quali stava ritta esattamenlecome gli uonmf-
ni. Ma. con spavento, ebbe anche subito co
scienza di essere nuda. Soltanto I meravigliosi 
capelli che le giungevano fino alle ginocchia,. 
coprivano il suocorpocome un mantello. 

Il principe l'assali di domande. Voleva,, sa
pere il suo nome di dove venisse, ma poiché 
non le era più dato di parlare, la sirenetta gli 
rispose soltanto con un lungo sguardo pro
fondo. Allora egli la prese per mano e la con- :. 
dusse nel suo palazzo. • • • ' , . " • , . 

Tutto si svolgeva esattamente come la stre
ga aveva descritto; ogni passo era per la sire
netta una uoffrtrenza. Le sembrava di cammi
nare sulla lama di. un coltello, di calpestare 
spine puntute, ma non un lamento le usci dal
la bocca ed entrò nella reggia incedendo con 
tanta grazia, ette non soltanto il principe ma 
tutta la corte rimase incantata. 

Non passò molto tempo, che ella era diven
tata famosa come la più bella del reame. Ap
positamente per lei fu tessuta uria splendida 
stoffa Impunta d'oro, che diede ancora mag-. 
glor risano alla sua bellezza. 

Ma tutta l'ammirazione che ella scorgeva 
negli occhi di chi le stava accanto non basta
va a ripagarla dell'Impossibilita di esprimere 
conte parole Imoi pensieri. E il suo rimpianto 
si faceva ancor più cocente, allorché qualche 
dama di corte cominciava a cantare... Quanto 
più dolce welibe stato II suo canto, se anco-. 
ra avesse posseduto lavocel 

Le frasi complimentose che il principe ri
volgeva alle cantanti facevano particolarmen-. 
te sollrire la sirenetta. «Se almeno potessi dir
gli che per lui ho rinuncialo alla voce», si dice
va tàlvoRacon ;{li occhi umidi di pianto. 

.. a un giorno che al castèllo erano 
giurile alcune danzatrici per dar 

' prt*à dèlia Icro bravura, Ja princl-, 
petisa lasciò àUlrnpróvvisoJlsua 

' posto tra gli ospiti e avanzò fino al 
centro della sala. Là, rizzatasi un 

momento sulla punta dei piedini, cominciò a , 
girare vorticosamente su se stessa, esegui j 
compite piroette, si chinò flessibile come un 
giunco al ritmo delta musica, disegnò nell'a
ria passi armoniosi, come se avesse comple
tamente perduto II peso del corpo. I presenti 
stavano a bocca aperta per la meraviglia e 
nessuno sospettò che quella affascinante 
creatura soffrisse orribilmente ogni qualvolta 
posava! piedi a-terra. Il principe fu talmente 
incantato dalle sue grazie, che dichiarò di 
non volersi mal più separare da lei e, per di
mostrare quanto ella gli fosse preziosa, ordi
nò che. da quel giorno, la fanciulla dormisse 

. sulla soglia delta sua camera adagiata tra sete 
evenuti. 
. Per non allontanarsi da lei nemmeno quan-

' do andava a cuccia, le fece fare un abito ac
concio, di modo che ella potè seguirlo in sella 
ad un desinerò per campi, prati, boschi, die-

, tro la muta deicanL Egli la volle poi con sé an
che nelle^pwe-jgglate... insieme camminaro
no perivalfl e jendli, salirono alte montagne, 
fuadarofiaruscellt. Quando si accorgeva epe 

minuscoli'piedi della sua compagna sangui
navano, il principe si fermava, preoccupato, 
ma ella con un gesto lo rassicurava e ripren
deva il cammino... per nulla al mondo avreb
be rinunciato a proseguire al suo fianco. 

Di sera, quando il palazzo era Immerso nel ' 
silenzio, ella ne usciva di soppiatto e. giunta 
sulla riva. Immèrgeva nel mare i piedi dolo- -
rami. E ogni volta le sembrava che alcunché 
di fido e di famigliare salisse dai flutti sino a 

.lei .....•..'•••• 
Una notte le sue sorelle emersero dal mare, 

facendo-risuonare sull'acqua le loro nostalgi
che canzoni. Quando la scorsero, le si avvici
narono e le dissero quale grande dolore aves
se loro causato la sua scomparsa. Da quella 
volta, tornarono ogni notte e, in una sera più 
buia delle altre, apparve anche suo padre, 
che solitamente non abbandonava mai gli 
abissi marini. Persino la nonna, vinta dalla no

stalgia per la nlpotina prediletta, tomo una 
notte sulla terra, dove non era più stara da un 
centinaio d'anni. Ma anche due personaggi 
cosi importanti come II principe del maree la 
regina madre nulla poterono per la sirenetta, 
perché sulla terra severi limiti erano posti alla 
loro potenza. 

Col passar del tempo la trovatello, com'egli 
la chiamava, diventava sempre più cara al 
principe, ma II suo affetto era puramente fra- • 
temo... di fardi lei sua moglie era un'idea che 
non gli passava mai per la mente. E se questo' 
non avveniva, il sacrificio della sirenetta sa
rebbe stato inutile... mai ella avrebbe avuto 
un'anima immortale e il giorno In cui II princi
pe avesse sposato un'altra donna, la sua vita. 
terrenasarebbe giunta a termine. -

- Non ti sono-dunque più cara delle altre? 
Non siamo dunque sufficientemente uniti? -
glichiedevanoisuoiocchidicontintio. . 

Un giorno egli sembrò capire quella muta 
domanda, : perché disse: - lo ti voglio mollo 
bene, non soltanto perché vedo quanto mi sei 
affezionata, ma soprattutto perché mi ricordi • 
una affascinante creatura che non riesco a di
menticare. Una volta, in mare, fui sul punto di 
morire affogato. Ma poi le onde mi spinsero a 
riva nei pressi dlunchiosrnxìUnagiovanen» • 
vizia mlscorse e chiamòaiuta. Esebbene poi 
io non l'arjNarMstaimBlptovla su* immagino 
è rimasta impress» in me tndeleblfmente.Pur- '• 
troppo però non posso sperare di ritrovarla, 
perché nel frattempo'cèrtamente ella; avrà 
presa invelo. Tu le assomigli sebbene qual
che volta mi sembri diversa. £ qualche volta • 
credo persino di averti già veduta... forse' In 

.. sogno. • -•--:•,;., 
•Egli non sospetta che deve a me la vita*, si 

disse la sirenetta. «Non sa che l'ho tenuto tra ; 
le braccia fino a quando non starno giunti a ri
va. Crede di avermi già Incontrata... Forse mi 
ha scorta un istante quando ha riaperto gli oc
chi., ma altro non ricorda». : ' 

Un doloroso sospiro le uscl-dal petto, pen
sando aHa giovane suora. Dunque egli amava 
quella bella creatura, non lei... Il suo solo con
forto era la certezza che mal 11 principe avreb
be potuto far sua la sposa di Dio. 

•Non si rivedranno mai più», pensò la prin
cipessa, «mentre io sono sempre al suo fian
co... Un giorno il ricordo di lei svanirà, e allora 
chiederà a me se voglio diventare la sua spo
sa». ,..,_ „ • ' • . ' < . . ^ 
•.. Cosi passò qualche lempò^Ogril tanto, si 
parlava di un viaggio che il principe avrebbe, 
dovuto Intraprendere', Infatti, nel porto un po
lente tre alberi era stato allestito, nella cui sti
vaci accatastavano le provviste necessarie per 
due mesi. La sirenetta apprese turche che me
ta del viaggio sarebbe stato il paese vicino, 
dove regnava un sovrano la cui figlia andava 
famosa per la sua bellezza:* vi era chi affer
mava che il principe aspirasse alla sua mano. 

Talvolta tristi presentimenti turbavano la 
' principessa, ma sempre ella riusciva a liberar
sene, dicendosi che nessun pericolo la mi
nacciava da quella parte. E quando il principe , 
parlò anche a lei del suo viaggio, la sirenetta ' 
fu certa che egli non pensava a prendere mo
glie. '•-'• 

- Mio padre desidera che faccia questo 
viaggio, - l e disse, - ma nessuno mi potrà co
stringere a convolare a nozze. Sono certo che 
la ragazza che mi vogliono destinare non so
miglia affatto a colei allagale penso di conti- -
nuo. Se vena il giorno in cui mi deciderò a 

('arenarole vicino e lontane 

-NonImporta. • .;. . •; 
- Sta bene. - ripetè la strega. - Ma ti devo 

dire un'altra cosa: il prezzo ch'io richiedo è 
mono alto. Voglio In compenso la tua voce. E 
la tua dote più preziosa e certamente tu hai -
pensalo di conquistare il principe con il tuo 
canto... ma. toglietelo dal capo. Il filtro che ti • 
danVoil costa dieci gocce del mio sangue, e il " 
sangue di strega costa caro. 

-Ma se non potrò più parlare, se non potrò ' 
pio cantare, che mi rimane? 

- Il tuo bel visìno. i tuoi occhi pensosi, le nbeche avrai.. Ma non voglio Insistere. Ri-
bene e. se non vorrai pagare II mio prez- . 

zo, ti ricondurrò a casa. • 
-Se Invece accetto? 
- TI tagllerò la lingua e avrai In cambio il HI- -

tro magico. 
La piccola sirena rifletté un Istante, poi di-

Ea»uJiitinerariolessicaleperorientarsinella 
linguaitaliana-DDUoruirioEtiinologlcodel-
toUngt»ItalianadiManJio(k)rtelaEK)er\io-
lo Zolli per risalire alle origini di 60 000 paro
le. D Nuovo Zlngarelli, con 340 000 voci e ac-

cezioni per non perdere mai di vi
sta la strada maestra. E per chi a-
ma contrasse sfumature, Sinoni
mi e Contrari di Giuseppe Pitta-
no,38 000 vocie216 000 sinonimi. 
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Parola di Zanichelli 

scegliermi una sposa, sposerò colei che più 
assomiglia alla fanciulla dei miei sogni, e 
quella sei tu. 

Cosi dicendo la guardò teneramente e, ca
rezzandole i capelli, le posò il capo sul petto. 
Più che mai la principessa fu convinta che 
presto sarebbe venuto il momento in cui l'a
malo le avrebbe donalo l'anima, per ottenere 
la quale ella aveva affrontato tanti rischi e tan
te sofferenze. 

- Hai paura del mare, trovatella? - le chiese 
il principe aiutandola a salire sul ponte del ve
liero. Le parlò detta vastità deU'oceano e della 
sua bellezza, le descrisse la vegetazione che 
certo cresceva negli abissi e gli strani pesci 
che lo popolavano. Ella lo ascoltava sorriden-
do... quante cose avrebbe potuto raccontargli 
lei dette profondità marine che mai egli avreb-
beconosduto! 

Quando la luna inargentava le onde e a 
bordo tutto era silenzio, la sirenetta si arram
picava a poppa, cercando di penetrare con lo 
sguardo la superficie dell'acqua. Qualche vol
ta le sembrava di intravedere alcunché di ros
so... doveva essere il palazzo di corallo. Cre
deva persino di riconoscere U luccichio delle 
perle che ne ricoprivano U tetto. E una notte 
riconobbe sua nonna dallo scintillio della co - . 

'ronacheportavasuicapeUibianchl ... 

. entre cosi ella stava china sui flut
ti, ne emersero una sera le sue so
relle, che la (Issarono con occhi 
preoccupati. La sirenetta fece loro 
cenno di avvicinarsi... desiderava 

, tanto intrattenersi con toro, assi
curarle che presto tutto sarebbe andato bene 
per lei! Ma in quel momento un marinaio 
comparve sul ponte... le timide sirene s'affret
tarono ad inabissarsi, cosi che l'uomo credet
te di ravvisare in quel chiarore soltanto un ri
succhio di spuma. 

Pochi giorni dopo, il veliero giunse in vista . 
della residenza del re. L'ancora fu gettata e il 
sovrano stesso si fece sulla riva ad accogliere ' 
l'ospite. Per II suo arrivo erano stati organizza
ti grandi festeggiamenti; fanfare e scampani! 
lo salutarono allo sbarco e tutto un reggimen
to con le bandiere sventolanti lo scortò attra
verso la città. 

La folla non si stancava di applaudire, fa
cendo ala ai due polenti, mentre procedeva
no verso il castello seguiti da tuti i dignitari; e > 
da quel momento, a Corte, balli, ricevimenti : 
banche)! e spettacoli si susseguirono senza fi- ; 
ne. 
• Ma dov'era mai la figlia del re? Nessuno l'a-

', veva ancora vista, e quando II principe, per 
dovere di cortesia, chiese di lei, apprese che si ; 

' trovava dall'infanzia in un convento, dov'era 
stata Istruita nelle arti e nelle scienze. Ora pe- •' 

' rò la sua educazione era giunta a termine e II 
giorno dopo sarebbe tornala alla casa pater- ; 
na. •.-..•-

L'Indomani, Infatti, la fanciulla faceva il suo 
ingresso In città. 

Non appena la sirenetta la vide, il cuore co- '• 
minefò a batterle nel petto come fosse impaz
zito. L'aveva subito riconosciuta... altri non 
era-se non la giovane novizia che II principe '• 
amava tanto profondamente 

Fin dal primo incontro, il principe apparve ' 
fuori di sé dàlia felicità. La guardava rapito e a 
malapena gli riuscì di mormorare: 

- E mai possibile? Tu, che per tanto tempo -
ho sognato... tu, che mi hai salvata la vita.- fi-•;• 
nalmente U ritrovo! Sei dunque tu la princi

pessa la cui beltà è da tutti decantata... Vuoi 
diventare mia moglie? La mia vita da oggi non 
avrà più che uno scopo, quello di farti felice. 

La giovinetta lo guardò con occhi raggianti 
d'amore. Anche lei non lo aveva dimenticato. 

- Il mio più ardente desiderio è di apparto-. 
netti, - rispose con un Iil di voce. 

A llora il principe si volse verso la 
sua muta compagna e le disse: -

' Nessuno può comprendere la mia 
felicità meglio di te. che sai con 

^m^— quanta nostalgia pensassi alla stu
penda creartura intraveduta sulla 

spiaggia. Ciò che non osavo più sperare è di
ventato realtà... Merito forse k> d esser tanto 
felice? Sebbene la gelosia le lacerasse il cuo
re, la sirenetta si sterzò di dirgli con un sorriso 
che partecipava più d'ogni altro alla sua felici- -
ta. Per render noto il grande avvenimento, de
cine di messi percorsero il paese ad annun- . 
ciare il matrimonio delia figlia del re. Nelle 
chiese furono celebrate messe speciali e. 
quando venne il giorno delle nozze, il vesco- . 
vo stesso uni la giovane coppia. La sirenetta 
era stata nominata damigella della sposa, ma 
ella non udii festosi suoni dell'organo, non vi- . 
de lo sfarzo che la circondava. La sua mente 
era assorta nel pensiero della morte che nulla 
più poteva allontanare da lei... era stata scon
fitta e mai più avrebbe conquistato un'anima 
immortale. 

Dal banchetto nuziale gli sposi si alzarono 
per salire a bordo del vascello. E quando i 
marinai levaron l'ancora, centinaia di colpi di 
cannone salutarono i partenti. Al centro del 
ponte era stata eretta una serica tenda fodera
ta di folti tappeti venuti dall'Oriente. Quella 
sarebbe stata la camera degli sposi; ma, pri
ma di ritirarvisi, la giovane coppia partecipò 
al ballo organizzato in suo onore dai marinai 
Non mai prima si era vista la bella ragazza 
mula, che sapeva danzare molto bene, volare 
dalle braccia dell'uno in quelle dell'altro con . 
una espressione tanto triste sul viso delicato. 
Nessuno sospettava le sofferenze che ognuno 
di quei passi causava alla poveretta... ella 
stèssa, d'altronde, non se ne accorgeva... il 
dolore che le rodeva il cuore era assai più . 
atroce delle sofferenze fisiche. Continuava a " 
pensare che la sua ultima ora era venuta, e 
che presto avrebbe per sempre abbandonato 
colui per il quale tutto aveva sacrificato. Non 
le restava più speranza alcuna, perciò si ab
bandonava sfrenatamente alla danza, risoluta ' 
a gustare sino in fondo le gioie che anconra 
poteva darle a terra. Ma più la notte avanzava, 
e più la paura della morte cresceva in lei-
quando infine la musica e I canti si tacquero, 
ella si rifugiò a poppa con il capo nascosto tra 
le mani, come una condannata in attesa del 
colpo mortale Sapeva che. col sorgere del 
nuovo giorno, la sua vita si sarebbe spenta. 
Quando la brezza che preannuncia l'alba ' 
sfiorò le onde, la sirenetta vide le sue cinque 
sorelle emergere dai flutti, ma che strano ; 

aspetto avevano! Dov'erano finiti itoro lunghi ' 
serici capelli? Perché erano a un tratto diven
tante calve? 

- Dove sono i vostri capelli? - domandò la 
sirenetta. 

- l i ha presi la strega. È il prezzo che ha ri- -
chiesto per la tua salvezza. Ce soltanto un -
modo per strapparti alla mone, - risposero le 
sorelle. E la maggiore le porse un pugnale. 

- Prendi! - le disse. - Ce lo ha venduto la 
strega. Conficcato nel petto del principe. Se il 
sangue del suo cuore bagnerà i tuoi piedi, • 
questi scompariranno e al loro posto riavrai la 
coda. Sarai di nuovo come prima. Potrai tor
nare tra noi e vivere (elice trecento anni! Non 
esilare! Uno di voi due deve morire prima che 
sorga il giorno. Togligli la vita, se vuoi tornare 
tra noi. Presto... prima che sia troppo tardi! '• 
L'orizzonte già si arrossa. Spunta la tua ultima • 
ora... 

; a sirenetta fissava sgomenta Tar
ma tra le sue mani. Quando rialzò 
gli occhi le sorelle erano scompar- -
se. Si volse, scivolò silenztosamen-

_ » _ te verso la tenda, ne scostò un 
' lembo, entrò. Giunta accanto ai 

due sposi addormentati, indugiò a guardarli. 
Il principe certo stava sognando la sua sposa. 

Grché ne mormorava dolcemente il nome, 
sirenetta senti un'ondata d'odio invaderle -

il cuore. Perché quella figlia di re doveva vive- ' 
re felice per tanti è tantlanni e, dopo la sua 
morte, conoscere un mondo di beatitudine al ' 
quale la destinava la sua anima immortale, 
mentre una creatura che amava il principe 
ancor più profondamente era condannata a 
morire, prima che il sole sorgesse, per non ri
nascere mai più? Alzò il pugnale. I suoi occhi 
cercarono nel petto del principe il punto in 
cui palpitava il cuore. «Non voglio morire!-, si 
disse, e alzò II braccio, decisa a colpire, ma ah 
l'ultimo istante le forze la abbandonarono. Il 
braccio le ricadde. Tremando d'orrore perciò 
che s'era accinta a fare, corse fuori della ten
da e scagliò lontano l'arma. Il pugnale fendet
te l'aria con un sibilio e si inabissò nei flutti, 
che sì colorarono di rosso. Poi la sirenetta si 
avvicinò al parapetto, lo scavalcò e si gettò nel 
mare. Mentre affondava, ella si rese conto che 
le sue membra si dissolvevano in schiuma. 
Ciòche però la sirenetta ignorava, era che an
che per gli abitanti del mare vi è una vita dopo •'. 
la morte. E vero che si tramutano in schiuma. ' 
ma questo non è che un passaggio. La schiu
ma poi si volatilizza e diventa una sostanza 
senza la quale gli esseri umani non possono • 
respirare. 

- Dove sono? - chiese la sirenetta senten
dosi salire sempre più in alto. 

- Nel regno dell'aria, - sussurrò il vento, - ; 
poiché ora tu sei diventata una sua creatura. 

- Gli spiriti dell'aria hanno un'anima? - : 
chiese ancora la sirenetta. 

-No, ma possono conquistarla. 
-Inche modo? • 
- Con !e buone azioni Ne hanno ogni gior

no la possibilità. Spetta a loro rinfrescare le 
fronti ardenti dei malati... portare nelle case il 
profumo dei giardini. Molte altre cose ancora 
possono fare per gli uomini. Per questo Iddio ' 
concede loro alla fine una vita etema e quel
l'anima per la quale tu hai tanto sofferto sulla 
terra. All'udir di queste' parole, qualche cosa . 
di strano accadde alla sirenetta; ella, che non •• 
aveva mai potulto piangere, senti ad un tratto 
delle tiepide gocce inumidirle gli occhi, scor
rerle sulle guance e cadere giù. sempre più 
giù. Su di un prato giocavano alcuni bambini. 
Quando quello scroscio d'acqua li colse, cor
sero a rifugiarsi sotto una grande pianta, e 
uno di loro disse: 

- Che strano... piove, e il cielo è sereno! 
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